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Giovani, politica, partecipazione  (012 12 3) 
 

Si è tenuto a metà novembre a Rimini un convegno, con dibattito e premiazione del concorso su 

Legalità e solidarietà: nella scuola nasce e cresce la cittadinanza attiva”, a cui ha partecipato il 

ministro dell’Interno Annamaria Cancellieri. I giornali non hanno riferito sull’andamento complessivo 

del dibattito, sui lavori che sono stati premiati, ma solo sui fischi e sulle contestazioni rivolti da alcuni 

studenti dei centri sociali all’indirizzo del Ministro. La sostanza della contestazione riguardava le 

cariche della polizia, che durante le manifestazioni romane hanno picchiato anche giovani caduti a 

terra. I contestatori, sdegnati, rifiutavano un discorso sulla legalità che non sia coerente con i 

comportamenti di chi rappresenta lo Stato.   

Per sostenere questo nobile punto di vista non hanno trovato però nulla di meglio che impedire di fatto 

la manifestazione riminese nel Palazzetto dello sport e il discorso del Ministro, a suon di fischi e di 

grida, monopolizzando l’uso del microfono. La Cancellieri ha risposto che è disponibile a dialogare 

con gli studenti, a condizione che non assumano atteggiamenti nazisti. 

L’aggettivo fa venire un brivido lungo la schiena, per chi ricordi com’è avvenuta l’ascesa al potere di 

Hitler e di Mussolini, in un’epoca che per certi aspetti è simile alla nostra: senso di frustrazione (per la 

guerra perduta nel 1914-18), grave crisi economica e finanziaria (nel 1929), sfiducia nella debole 

democrazia al potere (Repubblica di Weimar in Germania e in Italia, identificazione di nemici esterni 

e interni, come responsabili del “furto di futuro”. Quello che succede in Grecia, con Alba Dorada, che 

si proclama apertamente nazista e che agisce con bande armate, per “tenere l’ordine”, indica che 

questo processo sta crescendo anche nella patria della democrazia, anche nell’Europa che ha nel 

codice genetico la democrazia e che ha assicurato oltre sessant’anni di pace ai paesi membri. 

Ho parlato con alcuni degli organizzatori del convegno di Rimini che hanno confessato la loro 

amarezza, notando anche che l’iniziativa del convegno e della premiazione era venuta dall’alto, cioè 

dal Prefetto di Rimini, che però si era sviluppata in tempi brevissimi e non aveva adeguatamente 

coinvolto i docenti. 

A volte su questi temi si rischia di restare prigionieri della logica dell’evento, dell’iniziativa in sé 

pregevole, ma non preparata, più che della logica della rete di idee e di persone motivate e 

organizzate, che si sviluppa nel tempo e che si dilata nello spazio. Il pericolo è quello d’avere 

maggioranze demotivate e irritate che non partecipano, minoranze che interpretano il disagio 

criminalizzando l’avversario, semplificando i problemi e usando la violenza, istituzioni che non 

riescono a farsi comprendere e a resistere alla violenza, senza cadere a loro volta nella violenza 

gratuita. 

Chi ha qualche decennio più dei giovani liceali e universitari d’oggi ricorda anche la dinamica da cui è 

nato il terrorismo degli anni ’70. Intorno al ’68 a giovani e adulti impegnati sembrava d’aver 

individuato, sia pure con diversità di analisi, di convinzioni e di comportamenti, un nemico comune da 

combattere. Questo nemico era, a livello mondiale, l'imperialismo capitalistico e neocolonialistico; a 

livello nazionale il centralismo burocratico: insieme erano responsabili dell'autoritarismo e della 

selezione, nella famiglia, nella società e nello Stato. Minoranze agguerrite erano interessate a far 

crescere il movimento, non a risolvere i problemi con metodo democratico e con la necessaria 

gradualità. Per questo parlavano di contestazione globale, di lotta contro il sistema. Di qui nacquero i 

gruppi terroristici delle BR e di Prima Linea. 

Di questa degenerazione forse portano qualche responsabilità quegli intellettuali che non aiutarono i 

giovani a fare analisi più realistiche della realtà sociale che si stava vivendo. Anche oggi c’è la 

difficoltà di comprendere, di spiegare e di combattere in modo efficace e realistico quel male che 

abbiamo imparato a identificare nel debito pubblico, nel relativo spread e in mercati finanzari cresciuti 

senza regole e divenuti più potenti degli Stati. La miseria che comincia a diffonderesi e la mancanza di 

credibilità di gran parte della classe dirigente rischiano di condurre alla disperazione e alla rivolta 

intere fasce del mondo giovanile. Occorre perciò una mobilitazione intellettuale e morale prima che 

politica. Occupazioni e manifestazioni rischiano di essere occasioni perdute, se non si trova il tempo 

di riflettere, informarsi, discutere, cercando vie razionali di confronto e di lotta. 
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I riformisti parlavano di liberazione degli oppressi,  come Paulo Freire in Brasile e in Italia di 

partecipazione nella gestione sociale della scuola e di tempo pieno. In diverse scuole c'era consenso 

non solo su ciò che si doveva contestare, ma anche, sia pure con diversificazioni talora rilevanti, su 

quello che si doveva fare per avere una scuola comunitaria, democratica, promozionale. I contestatori 

più radicali la volevano, da subito, non autoritaria e non selettiva, premessa per una non meglio 

identificata società più giusta e felice.  

 

Anche nei dintorni del '68 insegnanti, studenti e genitori si trovarono uniti nel combattere il 

centralismo burocratico, in nome di una un po’ confusa sfida democratica. Qualcuno si chiedeva però 

se i soggetti chiamati a sostenere questa sfida, o meglio le diverse realtà professionali e sociali che il 

decreto delegato 416/1974 avrebbe chiamato a dare alla scuola “il carattere di una comunità che 

interagisce con la più vasta comunità sociale e civica", fossero tutte in grado di combattere 

credibilmente lo statalismo e di dar vita a nuovi organismi vitali. Cominciava cioè ad emergere la 

domanda sulla possibilità di arrivare a una credibile autonomia scolastica, in una scuola democratica e 

creativa, senza salti rivoluzionari nel buio.  

 
 

 La partecipazione cala. Che fare? Secondo A.De Tocqueville ci sono due tipi di partecipazione: 

quella torrentizia, dei comitati che affrontano le emergenze, per difendere diritti minacciati o per 

conquistare beni a portata di mano, con un grande sforzo limitato nel tempo; e quella di tipo regolare, 

stabile, istituzionale, che vigila perché chi è dotato di poteri non ne abusi. La partecipazione alla 

gestione, o partecipazione amministrativa o istituzionale è una fatica notevole anche per chi ha 

incarichi di tipo politico. Se manca la passione, si aumentano i gettoni o gli abusi, per rendere 

vantaggiosa la partecipazione. La politica come tale, intesa come interesse permanente per il bene 

comune,  interessa poco. Il Rapporto Giovani IARD 2007 rileva che l'attività politica viene ritenuta 

importante da un numero esiguo di giovani: giunge al 25° e ultimo posto del questionario. Quanto alla 

prima forma di partecipazione, penso ai comitati antispazzatura e ai Grillo day; quanto alla seconda, 

alle forme di partecipazione civica, politica, educativa, che riguarda la scuola, lo sport, le associazioni, 

varie forme di volontariato. Penso anche alle associazioni di consumatori, che si professionalizzano e 

che si alimentano con trasmissioni tipo Mi manda Raitre. Se non percepisco un evidente vantaggio, o 

interesse, o piacere, come per una partita a carte, nei tempi brevi, per il tempo che devo dedicare alla 

scuola, me ne sto a casa. Per la scuola ad un problema educativo che ha risvolti sociali si tende a dare 

risposte individuali: ci si sente consumatori passivi di un servizio più o meno utile, non produttori di 

un ethos che sia frutto di un impegno concorde per tener pulita l'acqua della vasca dove nuotano quei 

pesci che sono i nostri figli. 

 

Di fronte ai dati della partecipazione scolastica in caduta libera bisogna interrogarsi e chiedersi che 

cosa si può fare per cambiare il clima e per invertire la tendenza alla fuga. Se non si riesce, almeno si 

utilizzino tutti i canali, compreso questo di internet e dei social network, per rilanciare la riflessione e 

l'impegno a rendere utile e interessante ciò che ora non lo è abbastanza 

 

Sul concetto di partecipazione 

 

A dispetto della sua dignità etica e sociale, oggi notevolmente impallidita, il verbo partecipare  è un 

verbo servile: non rivela di per sé una precisa azione da compiere, ma indica una modalità di 

realizzazione di qualunque tipo di attività che un soggetto non compia come unico attore e del cui 

esito cui non sia l'unico responsabile. Per questo non si può dire a priori se sia bene o male partecipare 

ad una attività, fintanto che non la si chiarisce nelle sue caratteristiche intrinseche e nei suoi scopi.  Si 

può infatti partecipare ad una nobile impresa o ad un delitto.  
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Secondo l'etimologia latina il partem capere  può riferirsi ad un bene materiale o ad un fine da 

raggiungere insieme ad altri. Un conto è  prendere parte di una torta e cioè dividerla con altri (in 

questo caso partecipare è sinonimo di condividere ), un altro conto è partecipare ad una colletta  in 

vista di qualche scopo: in questo caso partecipare è sinonimo di contribuire ); un altro conto  ancora 

è prender parte ad un rito religioso o a un progetto politico o a un'operazione chirurgica . E se 

parliamo di partite di calcio, si può partecipare come giocatori o come spettatori: il risultato dipende 

da entrambi, anche se i ruoli sono diversi e non confondibili: se la partita guadagna dall'aumento 

indefinito degli spettatori, che sono addirittura miliardi quando le partite vengono trasmesse per 

televisione, in occasione dei campionati mondiali, non si può certo aumentare la partecipazione dei 

giocatori oltre il numero dei ventidue canonici protagonisti della partita.  

 

E' dunque in rapporto alle singole e definite attività e ai singoli e definiti ruoli che si può capire se la 

partecipazione è possibile o impossibile, se è bene o male, se è utile o inutile o dannosa, ed 

eventualmente per quali aspetti e momenti, a vantaggio di chi e col sacrificio di quali persone o di 

quali altri obiettivi concorrenti.  

 

Bisogna insomma chiarire, in rapporto alle attività che si prendono in considerazione, chi partecipa a 

che cosa, perché, come, fino a quando, con quali incentivi o correttivi, con quali risultati. 

Prima di entrare nel merito delle attività per le quali si pensa che la partecipazione sia un valore 

positivo da promuovere, lasciamoci ancora aiutare dall'etimologia. Il termine indica un'attività del 

soggetto che prende: prende non tutto ma parte,  ad una determinata attività, o una parte, se si tratta 

di cose da condividere.   

 

Il bambino che viene al mondo è periferico, estraneo, non conta niente, non è al centro delle cose 

che contano e appena comincia a esprimersi non vuole sicuramente parte, ma vuole tutto. Se gli si dà 

un biscotto soltanto, non è disponibile a mangiarlo : ha due mani, vuole due biscotti, vuole la 

pienezza, la totalità: vuole toticipare, non partecipare. 

Era nevicato una volta a Reggio Emilia e le mie due bimbette videro stupite per la prima volta il 

manto nevoso: una stava già guardavano alla finestra, l'altra cercava uno spazio per vedere a sua 

volta.  Ne venne cacciata dalla prima, che rivendicava il possesso di tutta la neve. Non conosceva la 

storia del colonialismo, ma il principio affermato era il medesimo: era arrivata per prima e quindi la 

neve era tutta sua.   

E' la maniera infantile di rappresentarsi  la realtà : quella realtà che inizialmente è la mamma, il seno 

nutriente e beatificante, che esprime la pienezza, come lo sfero di cui parlavano i filosofi classici, 

Parmenide ed Empedocle.  Il bambino vuole tutto questo, vuole l'intero indiviso, come Adam nel 

paradiso terrestre.   E' solo ad un certo punto della sua evoluzione che si accorge che non si può 

prendere tutto, perché bisogna accettare di prendere una parte  dei beni del mondo e di prendere 

parte ad un certo numero di attività, di cui non possiamo essere titolari in esclusiva. 

 

Prendere parte non vuol dire necessariamente contendere agli altri una loro parte, ma vuol dire 

essere in qualche modo dentro ad un processo. Prendere parte alla lotta per la pace non implica che, 

se lotto anch'io , quelli che già stanno lottando hanno meno pace di quello che avrebbero se 

lottassero da soli. Se si tratta invece di una torta, più persone partecipano alla festa, meno torta si 

prende. 

 

Dunque c'e un modo di prendere parte che è di tipo materiale e un modo di tipo intenzionale, che 

riguarda cioè i fini, le cause, i beni da produrre.  

Questo prendere parte richiama il concetto di metessi, con cui Platone voleva chiarire il rapporto di 

somiglianza e di comunanza che si pone tra le idee divine e la realtà dell'esperienza. Per S.Tommaso  

il concetto di partecipazione esprimeva  l'analogia tra Creatore e creatura nel senso che  la pienezza 

divina si rispecchia in qualche modo nelle creature, che prendono parte della sua natura creatrice e 
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causante essendo per così dire associate alla sua natura e al suo progetto. Dante ha rappresentato 

poeticamente questa idea nel XXXIII canto del Paradiso: "Nel suo profondo vidi che s'interna 

/legato con amore in un volume /ciò che per l'universo si squaderna".  

 

In questo caso, più sono coloro che prendono parte, più grande è la gloria di Dio, più si raggiunge si 

raggiunge il fine della creazione .   

Anche quando aumentano i visitatori della  Gioconda di Leonardo il dipinto non diminuisce il suo 

valore  ma anzi lo aumenta, perché  si riflette in più persone, senza perdere la sua consistenza.  

 

Le ambivalenze della partecipazione 

 

Si tratta di vedere a che cosa si allude quando si parla di partecipazione. Il partecipare a certi tipi di 

attività sicuramente è condizione di felicità per i singoli ed è aumento delle probabilità di riuscita, 

come diceva eudemonisticamente il rapporto Faure, nel 1972, ma può anche essere un'occasione di 

ostacolo e di rallentamento dell'attività; può  per i singoli aumentare la sofferenza e il senso 

dell'impotenza, anzichè la soddisfazione.   

 

Queste ambivalenze sono sperimentabili all'interno delle attività stesse alle quali partecipiamo: la 

partecipazione volta a volta ci appare come necessità o come impossibilità, come desiderio o come 

timore, come valore o come inganno che qualcuno ordisce alle nostre spalle per impedirci un'azione 

più incisiva.   Certo il bambino che vuole entrare nel letto di papà e mamma, perché   non vuole 

stare da solo, risponde ad un impulso  di partecipazione che è una specie di gravitazione  verso il 

centro: sentendosi emarginato nel suo lettino, egli vuole star dentro una relazione che conta, vuole 

essere nel centro del sapere, del potere, dell'avere. Questo moto, questo desiderio di affermarsi, di 

prendere parte, di "contare" per gli altri è una forza  positiva, ma anche in qualche modo 

dirompente.  

 

I processi di partecipazione sono spesso delle rivendicazioni in cui si considera il proprio stato di 

marginalità o di emarginazione come un'ingiustizia. Tutti coloro che in qualche modo sono stati 

marginali nei riguardi del potere, del sapere , dell'avere hanno cercato di gravitare verso il centro o, 

come si dice con altra immagine, di tendere al vertice, di entrare nella stanza dei bottoni, per potere 

recuperare quello che appartiene ad una propria sovranità perduta, o semplicemente sognata.   

Non si sa quanto questa forza, che ci spinge ad entrare nei processi di cambiamento, per afferrare ciò 

che ci manca, sia una forza positiva o una forza pericolosa. Volta a volta è stata considerata dalla 

società come energia storica creativa, o come  pretesa destabilizzante e distruttiva. 

 

 

Il Rapporto Delors: il tesoro nell'educazione 

 

Eppure non si può buttare dalla finestra la prospettiva aperta dal Rapporto 

Faure. Viene a ricordarcelo, a un quarto di secolo di distanza, il Rapporto 

Delors, ancora dell’UNESCO. "La società mondiale si dibatte nel travaglio 

di un parto doloroso: l'educazione si colloca, infatti, al centro dello sviluppo 

sia della persona sia della comunità; il suo compito è quello di consentire a 

ciascuno di noi, senza eccezioni, di sviluppare pienamente i nostri talenti e di 

realizzare le nostre potenzialità creative, compresa la responsabilità per la 

nostra vita e il conseguimento dei nostri fini personali" (7) 
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(...) "Tutti i motivi, quindi, spingono a insistere nuovamente sulle dimensioni 

morali e culturali dell'educazione, che consentano a ciascuna persona di 

comprendere l'individualità degli altri e di capire l'ineguale progredire del 

mondo verso una certa unità; ma un tale processo deve iniziare dalla 

comprensione di se stessi, attraverso un viaggio interiore che ha le sue pietre 

miliari nella conoscenza, nella riflessione e nella pratica dell'autocritica" (8). 

Questo concetto è ripetuto: " L'educazione è soprattutto un viaggio interiore, 

le cui tappe corrispondono a quelle della continua maturazione della 

personalità" (9) 

 

Vengono così riproposti gli obiettivi generali del Rapporto Faure, con 

qualche variante. Essi sono definiti anche come pilastri dell'apprendimento: 

imparare a conoscere, imparare a fare, imparare a vivere insieme, imparare 

ad essere. "Le sue raccomandazioni (del Rapporto) conservano ancora tutta 

la loro importanza, perché nel XXI secolo tutti dovranno saper agire con una 

maggiore autonomia e capacità di giudizio, insieme a un più forte senso di 

responsabilità personale per il conseguimento di obiettivi comuni " (10) 

Quanto al curricolo, occorre consentire ai 

 

 

Sognare ad occhi aperti 

 

E' vero che in questi anni che ci separano dal Rapporto Faure molte cose 

sono cambiate. C'è stato il liberatorio crollo del muro di Berlino, evento 

epocale per le relazioni internazionali, per la geografia economica e 

ideologica del mondo e per i rapporti fra persone e gruppi, e si sono vissute 

le conseguenze tragiche della fine delle ostilità tra questi due mondi; si sono 

intensificate le immigrazioni, con i relativi problemi interculturali, si è 

aggravata la crisi degli universalismi e si è rivelato il dramma della grave 

corruzione nella vita pubblica. E sono state distrutte le Torri gemelle di New 

York. 

 

In queste condizioni di frammentazione e di crisi delle certezze, si va 

costruendo il tessuto dell'Europa dell'euro, premessa di un'inedita 

federazione europea, aperta ai paesi dell'Est, mentre si va ridisegnando la 

struttura dello Stato nazionale; e cambia la struttura della scuola, all'insegna 

dell'autonomia.   
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Aggiungiamo che in questi quarant’anni si sono avuti l'espansione e la crisi 

dello stato sociale (il Welfare State), la crisi del sistema politico uscito dalla 

Resistenza e dalla Costituzione, il lento tramonto delle idee con cui, anche 

sulla spinta dell'ottimismo maturato nel cantiere del Concilio Vaticano II, si 

era alimentato il riformismo degli anni '70, la crescita abnorme del debito 

pubblico e la crisi finanziaria ed economica internazionale. 

 

La scuola è investita da forme inedite di disagio e di disorientamento. Negli 

scorsi decenni si protestava contro l'immobilismo, per le riforme, che si 

volevano più o meno radicali; oggi si protesta contro l'innovazione, che 

passa attraverso l'autonomia e la parità scolastica; in qualche modo si 

protesta anche contro l'ingresso in Europa, che è costato caro in termini di 

sacrifici economici, data la durezza della politica di risanamento dei conti 

pubblici che si è dovuta fare e che si dovrà continuare in qualche modo 

anche nel prossimo futuro. La crisi demografica, la ristrutturazione del 

servizio scolastico in termini di "razionalizzazione" della rete di scuole, in 

vista dell'autonomia, le nuove domande di qualità e la necessità di valutare 

processi e prodotti, tutto questo e altro  genera ansia e preoccupazione. 

 

L'organismo della società civile è in complesso debole, ma sta in questi anni 

producendo una nuova pelle, sotto le croste e le piaghe di un secolo, che ha 

visto le tragedie del comunismo e del fascismo e che vede i guai del 

consumismo, la regressione localistica e tribalistica e la mondializzazione 

della comunicazione e dei mercati, mentre si riducono le garanzie del 

Welfare, anche per il peso del debito pubblico. 

 

Conclusione 

 

Con queste rapide citazioni ho voluto sottolineare la continuità dei temi 

proposti a livello internazionale negli ultimi 40 anni. In molti rapporti del 

Consiglio d'Europa si propongono, si approfondiscono e si attualizzano in 

vario modo concetti analoghi. La complessità della vita scolastica, della 

politica, della psicologia delle persone è tale che le indicazioni emergenti a 

livello legislativo e amministrativo possono anche cambiare di frequente, per 

i modi, gli accenti, le motivazioni contingenti. 

I motivi di fondo però restano. Grazie a Faure, Grazie a Delors, grazie a 

Morin, e grazie a tante persone, dentro e fuori la scuola, che sanno affrontare 

la realtà con indignazione creativa e con la volontà di “sortirne insieme”, 
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come diceva don Milani, possiamo continuare a sognare e a cercare di 

tradurre i sogni in realtà. Qualche volta ci si riesce. Chi ha provato ne dà 

testimonianza.(15) 

 

 

 

 

 

 

 

Il tema dell'ultimo anno del Progetto Giovani 93 diceva: "Star bene nelle 

istituzioni, in Europa che conduca verso il mondo". Si tratta di uno slogan 

che indica un obiettivo largamente desiderabile, lo star bene, e una 

condizione alla quale poco si pensa: la qualità e l'efficacia/efficienza delle 

istituzioni, che non sono tutte istituite e funzionanti, ma in buona parte in via 

di istituzione e bisognose di continui restauri e/o di risanamenti migliorativi.  

 

L'uomo ha bisogno non solo di case di cemento, ma di case di tipo giuridico 

e culturale, che debbono essere curate, adattate, modificate in rapporto al 

numero delle persone che l'abitano e al tipo di vita che vi si vuole condurre. 

Le istituzioni non s'identificano con chi le rappresenta pro tempore  e non 

valgono solo per i servizi che riescono a rendere in un certo momento 

storico, ma anche per quello che rappresentano e per quello che possono 

diventare, anche col nostro contributo. 

 

Lo slogan citato tenta di collegare sentimenti e desideri con le realtà 

istituzionali: il progetto di costruzione personale e quello di costruzione di 

un certo tipo di Europa, attraverso la mediazione del Progetto (Progetto 

Giovani 2000, P.Ragazzi 2000, P.Arcobaleno, P. Genitori, ai diversi livelli 

scolastici, come  parti integranti del PEI, progetto educativo d'istituto), da 

realizzarsi da parte di ogni scuola, nell'ambito del curricolo scolastico, delle 

assemblee studentesche e dei tempi extracurricolari,  concordati tra studenti, 

docenti, enti locali. Si chiamano così in causa percorsi mentali, affettivi, 

morali, organizzativi: appunto dimensioni esistenziali e dimensioni 

istituzionali.  

 

I tre slogan del PG in sostanza significano: se  vuoi star bene, la strada è 

questa: datti da fare, diamoci da fare perché il mondo è malato, sia dal punto 
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di vista fisico sia da quello umano; la convivenza con gli altri è logorata; le 

istituzioni funzionano male. Se però ci impegniamo a servizio di qualcuno, 

di qualcosa o di qualche ideale; se sappiamo radicarci nella nostra cultura e 

dialogare con le altre culture; se partecipiamo a far funzionare e a migliorare 

le istituzioni, a partire dalla scuola, allora dimentichiamo il nostro disagio e 

proviamo la gioia di servire a qualcosa e non ci sentiamo tagliati fuori dal 

mondo che conta.  

 

Prendiamo atto che le istituzioni sono continuamente in crisi, inadatte, 

insufficienti, perché l'umanità cresce, con molti nemici e molti indifferenti o 

distratti: esse però sono indispensabili. Possono servirci se sappiamo 

servirle; e ci possiamo star bene se ci sforziamo di accettarle e di cambiarle, 

secondo quel dinamismo che Socrate all'inizio della cultura occidentale e 

Don Milani nella nostra epoca hanno testimoniato con grande chiarezza 

intellettuale e con grande forza morale.  

 

Da un lato le leggi ci sono e vanno rispettate, se non si vuole il caos. 

Dall'altro s'intuiscono nuove leggi, magari negli occhi dei propri scolari (e 

perché no anche dei propri docenti?) e allora ci s'impegna a correggerle o 

sostituirle. Qui è la radice della salute, dello sviluppo, della solidarietà, della 

partecipazione politica: non della confusione e delle scuse per non prendere 

sul serio la lotta per crescere sul piano intellettuale, cognitivo, affettivo, 

sociale, politico e morale. 
 


